


«Infatti, o ateniesi, io non ho mai esercitato nessuna carica in città, solo una volta
sono stato membro della Bulé; e la mia tribù Antiochide aveva la pritania quando
decideste di processare insieme – illegittimamente, come poi riconosceste tutti voi – i
dieci strateghi che non avevano soccorso i naufraghi della battaglia navale. In quel
frangente, io solo fra i pritani mi opposi perché non faceste nulla contro la legge, e
votai contro.

E mentre c’erano politicanti pronti a denunciarmi e a trascinarmi in giudizio e voi
davate ordini e li incitavate, io pensavo che per me fosse meglio correre rischi
schierandomi con la legge e la giustizia, piuttosto che, per paura della prigione o
della morte, con voi, che stavate deliberando contro la legge.

E questo accadde quando c’era ancora la democrazia; ma quando si affermò
l’oligarchia, i trenta mi mandarono a chiamare al Tholos con altri quattro, e ci
ordinarono di andare a prelevare da Salamina Leonte di Salamina, per mandarlo a
morte; e molti ordini del genere ne diedero a molti altri, per coinvolgere nei loro
crimini più persone possibili.

Ma anche allora provai, non a parole ma coi fatti, che della morte non m’importa –
se non è troppo rozzo dirla così – un bel niente, mentre non fare nulla di illegale né
di empio, questo sì m’importa.

E difatti quel governo, per quanto duro, non riuscì a spaventarmi tanto da farmi
compiere un crimine: quando uscimmo dal Tholos, gli altri quattro andarono a
Salamina a prendere Leonte, mentre io me ne tornai a casa».
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